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LA CONOSCENZA

Intervento:
Tu hai sempre sottolineato che, per il risveglio del dio interiore, occorre conoscenza, conoscenza, conoscenza, ed hai pure aggiunto che, salvo particolarissimi casi, in una sola esistenza, è difficilissimo raggiungere tale livello. Se, in una vita, non si raggiunge questo livello e se, nella vita successiva, parti da zero quando raggiungiamo questo traguardo del Dio interiore?

Falco:
Innanzi tutto non parti assolutamente da zero. La conoscenza ha dei livelli differenti. Immaginiamo differenti colori che possano definirla. Abbiamo una conoscenza che, per essere acquisita, ha bisogno di informazioni verbali; per esempio, hai bisogno di parole, di acquisire prima dei sistemi di lettura. Per esempio, la matematica è indispensabile per capire alcuni elementi della fisica. Quindi, hai bisogno di avere dei mezzi che sostengono, dei programmi che permettono di decifrare, leggere ed elaborare quanto è necessario. Poi, esistono altri stati letteralmente definiti di conoscenza che cerco di enumerare: uno è relativo alle esperienze che si sono formate attraverso la nostra struttura d'anima, personalità, che sono dei veri e propri programmi di interpretazione della realtà. Si interpreta la realtà attraverso differenti sistemi proprio perché, partendo dal famoso esempio del cristallo dalle mille facce, ci si avvicina più facilmente ad una comprensione da questo punto di vista più estesa. Quindi, abbiamo comprensione determinata dall'aumento di programmi, adesso rappresentati dalle personalità. Due: abbiamo della conoscenza che viene estratta direttamente dalla famosa stanza con le risposte. Per avere delle risposte bisogna essere capaci di formulare le domande; non ci sono alternative. Quindi, noi possiamo avere interesse a formulare domande relative per ottenere risposte e quindi riappropriarci della conoscenza. La conoscenza non è un argomento avulso da noi: la conoscenza è “lì” e noi siamo “qui”. Se abbiamo la stanza con tutte le risposte noi abbiano già la conoscenza: dobbiamo solo interpretarla ed interpretarla significa aver la possibilità di acquisirne i poteri che derivano dall'epoca, attraverso i fiumi e le capacità che possiamo acquisire nel frattempo. Poi, abbiamo una serie di elementi, di moltiplicatori, di amplificatori del segnale che sono legati alle costanti rituali della nostra esperienza vitale. Vuole dire che esistono condizioni che, con un’interpretazione riduttiva, si definiscono prove. Anche se non ci sono delle prove spesso esse vengono considerate un sistema per prendersi delle legnate, per imparare qualcosa. Si prendono delle legnate, e le prove sono delle legnate quando le persone hanno piacere di prendere delle legnate. Quella è la loro scelta: anelano alle legnate. Occorre quindi considerare la costante misura tra la nostra natura temporale spirituale e la nostra natura animale. 
LA NATURA ANIMALE E LA NATURA SPIRITUALE

Noi abbiamo una natura umana e questa natura umana è influenzata ed interpretata attraverso i fiumi, attraverso quello che avviene nell'epoca che ciascuno di noi vive. Lungo questi passaggi abbiamo la continua contrapposizione od incontro tra le nostre nature. Abbiamo una natura animale, che è quella che ci conforma, relativa alle nostre necessità che possono essere rappresentate dalla sicurezza, dall'alimentazione, dalla salute, dalle soddisfazioni animali, nella nostra natura animale intesa come materiale. E, poi, abbiamo l'altra natura che è rappresentata dalle nostre facoltà temporali: siamo delle creature temporali, siamo Dei che imprigionano una divinità dentro di sé. Esistono dei metodi che, a volte, sono in contrapposizione con la nostra natura animale perché attraverso essi avviene una liberazione. Dallo scontro o dall'incontro rispetto a queste nature deriva l'acquisizione della conoscenza e dei poteri relativi, come per esempio - i più banali - la disciplina, la scelta mantenuta, la capacità di fare una cosa perché abbiamo scelto di farla oppure - come recita l'8° quesito - la nostra capacità di fare una scelta che definiamo irreversibile. Ieri sera abbiamo sentito due nuovi giuramenti di cittadinanza con due persone che prendono un impegno pubblico, un impegno, in questo momento, morale, un impegno verso se stessi e, poi, in base al valore e a quanto riflettuto su questo impegno - al quale molti di noi hanno aderito nel tempo - in base a questa valutazione, conformeranno il comportamento: hanno fatto una scelta, hanno dichiarato qual è il programma della loro scelta, che è stata ritualizzata dalla presenza del Popolo, dal nostro essere in piedi. Durerà? Io mi chiedo sempre se questo aspetto durerà nella vita della persona, quanto ognuno di noi, ogni giorno, si confronta con il senso della durata, con la rispondenza alla parola data, con il riuscire a definire prima l'ideale e poi con le altre cose, dando loro un peso però minore, quanto ognuno di voi, intendo i damanhuriani, scelgono che c'è, come prima sposa, Damanhur e, poi, le altre condizioni. Ci sono condizioni fluttuanti, condizioni variabili che ognuno di noi può considerare, alle quali può ottemperare perché è nella nostra natura essere anche bugiardi, non ottemperare, oltre ad un certo tempo, a questi aspetti. Non possiamo fare dei giuramenti eterni, siamo nella forma; se siamo sola forma i nostri giuramenti sono validi solo per la forma, hanno cioè una durata informale, durano per quello che decidiamo. Per affermare questo principio i damanhuriani, all'interno di alcune Vie, ogni giorno confermano questa loro appartenenza, riaffermano questa loro presenza: è un atto di volontà contrapposto ai problemi, alle contrapposizioni che possiamo avere per mille motivi dentro di noi. E’ questo il valore del Cavaliere, il valore ideale del portatore del Graal: possiamo fare o non fare questo. Questa è la nostra natura. Dall'incontro o dalla contrapposizione di queste nature c'è la possibilità di acquisire tutta la conoscenza

Intervento:
Quindi questo può avvenire anche in una sola esistenza?

Falco:
Deve e può avvenire, in una sola esistenza.
Intervento:
Non occorre portarsi dietro un fardello.
Falco:
Parto dal presupposto - e ne sono assolutamente convinto - che quei damanhuriani che sono morti in Damanhur, nel pieno della loro affermazione damanhuriana hanno raggiunto questo obiettivo. Perché li chiamiamo eroi? Perché abbiamo dato ad alcuni di loro questo valore?

Perché hanno avuto, in questo caso, un aiuto imprevisto anche dalla malattia. Questo principio si è affermato in maniera ancora più estesa e qual è la differenza rispetto a chiunque altro? La differenza è che, nonostante la loro scomparsa fisica, la loro presenza spirituale continua ad esserci. Continua ad esserci ogni giorno il segno di ciò che hanno fatto, di ciò che hanno prodotto, con le capacità e potenzialità che avevano in quel momento e che possono essere il 10% delle potenzialità che potete avere tutti voi qui oggi. Però, hanno fatto questo con assoluta dignità; quindi, fra dieci anni sembrerà che ciò che hanno fatto è un'unghia, ma quella unghia avrà uno spessore temporale mentre altre non l'avranno. Il peso c'è ed è un peso vivo, presente, continuativo che nessuno può permettersi in nessun caso di togliere. Altri non contano nulla, hanno il peso della loro animalità: non c'è nessun problema, la spiritualità è finita, come per il discorso relativo a meditazione, per la quale si può fare una scelta: è permesso un errore, puoi uscire una volta, puoi rientrare ma poi non esiste un’altra possibilità. Non ci sono alternative; perlomeno da noi non esistono; poi, se esistono da altre parti del mondo, va benissimo, siamo contenti. La vita è questa e le scelte sono queste. Rispetto al concetto di Verità, possiamo prendere tutte le sue parti solo se non nella loro totalità o riscoprirle in ogni parte: sono parti integranti, sono completabili, affermabili. Poi ci sono anche altri livelli del significato di conoscenza. Si tratta proprio di stratificazioni, se preferite, a questo proposito. Per esempio, un punto fondamentale del concetto di conoscenza è basato sul principio della ritualità. Il principio della ritualità afferma principi non fisici, e li ripete attraverso il rito: le cose che abbiamo fatto, la continuità, i riti che si creano, si costruiscono e si solidificano nel tempo sono parte di questo principio, sono un’affermazione, sono uno sviluppo del nostro corpo spirituale, individuale. Però, c'è sempre questa continua contrapposizione, dove non possiamo definire la nostra parte animale, il nostro nemico, ma l'occasione della nostra crescita, l'occasione della nostra prova, quello che definivamo yin ed yang, condizione che è sempre creativa e non ostacolo. Certo, possiamo decidere, con il potere che è dato a ciascuno, di considerare qualunque nostro evento un ostacolo perchè qualcuno adora la negatività o la depressione, a parte il fatto che possa essere una malattia o che tutto possa essere pessimistico. E’ chiaro che, in quel momento, quella persona è in braccio al nemico, cullato dal nemico perché è una scelta.
IL NEMICO

Intervento:
Alla nostra nascita c'è stato innestato omeopaticamente un atomo di male. Tu, in passato dicesti che ciascuno di noi, alla nascita, ha avuto un antidoto al male, una sorta di vaccinazione ed allora avevi detto che era interessante scoprire la forma all'interno della quale il male era stato innestato per creare il vaccino e, poi, nel prosieguo del tempo, è emerso che tu eri l'elemento che ti eri offerto proprio per creare questo vaccino.

Fatta questa premessa ti voglio chiedere qual è l'importanza di questa vaccinazione? In cosa consiste?

Falco:
In quel momento storico non parlavamo del nemico inteso come parte del nostro interno. E’ evidente che, in un’evoluzione successiva dello stesso discorso, si parla di nemico. Noi abbiamo quella parte dentro di noi che è rappresentata in questa forma: è l'oppositore che noi possiamo considerare il nostro padrone o qualcosa che noi teniamo costantemente in un angolo. Non si può eliminare perché mantiene alte le difese. Il principio è sempre il medesimo, pur con diverse parole.

Abbiamo un vaccino più evoluto sicuramente grazie all'esercizio della nostra volontà diretta. E’ quanto dicevamo anche poco fa: la capacità di vaccinarci ogni giorno, intesa come capacità di riaffermare le nostre scelte, di confrontarle con mente chiara sulla sincerità dei fatti, sapendo quali sono i fatti che prevalgono su di noi o sui quali invece ci giustifichiamo. Ci sono tutte le possibilità messe in gioco. E, poi, la ricerca ideale di quella che può essere l'interpretazione della verità, la scelta irreversibile è quella che ti fa dire: la verità è quella, ho stabilito cosa fare perché possa funzionare questo progetto, con tutti i sistemi che abbiamo a questo proposito, con la ritualità nelle sue forme, con le conoscenze che ciascuno sviluppa. Molti aspetti sono basati sulla nostra continuità. Ciò che manca di più alla nostra specie è appunto la purezza nella continuità delle scelte. Cambiano le nostre scelte a causa della nostra stessa natura, a causa degli elementi che fanno parte della nostra esistenza e che possono, quindi, distrarci rispetto ad un obiettivo prettamente spirituale. Poi, tutto questo è facilmente rappresentato dalle nostre precedenze. A cosa diamo più valore? In alcuni momenti, il valore massimo, a parole, viene dato al concetto di meditazione: essere damanhuriani, con tutto ciò che significa, con tutti i valori aggiunti a questo proposito. In un momento diverso i nostri valori primi - dovessimo fare una scelta - sono prima i figli, poi gli affetti, poi un'altra cosa, poi, gli interessi, l'economia e poi, c'è anche meditazione, una volta alla settimana. Chi si trova in questo punto non è in meditazione, se non semplicemente per quanto riguarda l'apparenza. Poi, dipende anche dai comportamenti che ognuno avrà e da quanto riesce a lucidare la propria corazza, a tenerla pulita, senza macchie, senza punti di corrosione.

Del resto non la lucideremmo se non si sporcasse, se non dovessimo contrapporre le nostre nature, se invece fosse un elemento di stimolo positivo e non una contrapposizione negativa. Per questo motivo prima parlavo di pessimismo, di depressione. Altrimenti è come se un atleta dovesse fare un salto in alto e, prima di saltare, dicesse: io non ce la faccio, non posso proprio farcela. Ecco, pensate ad un atleta che si presenta in questo modo ad una gara: è bene che faccia altro, non sarà certamente una persona che gareggia bene.
SCELTA ED AUTOCOSCIENZA

Intervento:
In passato hai parlato della strada infernale che è quella strada che ci contrappone costantemente, in ogni momento, ad una forza uguale a quella che noi esprimiamo. Poi, in altri momenti, hai parlato di questa lotta interiore che noi abbiamo contro il nemico interiore e, quindi, di questo duello che avviene dentro di noi e, poi in altre occasioni, dell'utilizzo, da parte del nemico, di energie vitali, sessuali che, se solo espresse non correttamente, potevano essere utilizzate dal nemico. Come facciamo a distinguere se è un discorso yin o yang, di contrapposizione o se è un altro discorso ancora.
Falco:
Ognuno dentro di sé lo sa.
Intervento:
In altre occasioni è stato detto che possiamo capire - parlo dell'autocoscienza e quindi del capire, del discriminare dentro di noi – se andiamo verso l'evoluzione, se il nostro comportamento, il nostro agire, il nostro Karma è positivo oppure se ci comportiamo in maniera esattamente contraria. E' difficilissimo discriminare tra questi aspetti; abbiamo una serie di paletti che ci hai dato nel tempo, come i quesiti come le regole tecnarcali.
Falco:
Noi sappiamo sempre cosa facciamo, poi, decidiamo di non saperlo. Ad esempio, io sto attraversando con il rosso, chiudo gli occhi e allora non c'è più nessun semaforo. Non abbiamo mai provato una soluzione soddisfacente per essere tranquilli e fare comunque qualunque cosa ci venisse in mente.

LE CONCATENAZIONI

Intervento:
Vorrei chiederti una precisazione sul discorso delle concatenazioni. Quando questo discorso è partito avevi detto che avevi scoperto le concatenazioni osservando le molecole, gli atomi dell'acqua che prendevano una certa conformazione, e l'allineamento degli atomi si strutturavano in un certo modo. Supponendo che su questo pianeta la concatenazione abbia, come substrato, qualcosa a livello molecolare, subatomico, atomico, quantico, quando la concatenazione esce dal pianeta per andare ad agganciarsi ad altri livelli planetari, c'è un qualcosa su cui viaggia?
Falco:
Stiamo parlando di campi magnetici, che possono essere riscontrabili, lo stesso rapporto ancora non misurato della gravità rispetto ai vari corpi o il rapporto relativo ad aspetti decisamente materiali i quali hanno questa caratteristica e che, poi possono essere relativi a rispondenze, relativi alla luce o ad altri aspetti. Deve comunque trattarsi di un veicolo fisico.
L’ALLEANZA CON LE FORZE DIVINE

Intervento:
Qualche mese fa hai parlato di alleanze tra forze divine ed esseri umani, di una zona di confine tra queste forze e l'umanità dove era possibile trovare degli accordi. Poi hai anche detto che, ad un certo punto gli esseri umani hanno perso il controllo della propria forma perché le forze divine sono riuscite ad entrare all'interno di questo confine ed hanno preso, loro stesse, il controllo della forma umana. E’ stata la prima occasione nella quale abbiamo permesso il controllo genetico delle possibilità interspecie. C'è stato un intervento a livello fisico, mentale o a livello di struttura d'anima? Qual era la forma ideale di allora che è stata, in qualche modo intaccata?
Falco:
Questo è un discorso di un certo numero di anni fa. Stavamo parlando della permeabilità del nostro universo, della necessità di tappare un punto dal quale arrivano forze contrastanti rispetto alle leggi che vorremmo applicare nel nostro universo, all'interno della forma e delle leggi relative. L'ideale sarebbe tappare questo punto, proprio per evitare che si allarghi in maniera eccessiva. Una finestra, un passaggio, un buco, proseguendo nel discorso, si contrapponeva a ciò che aveva a che fare con la formazione e la creazione di divinità terrestri, intesa come organizzazione delle forze animali, delle varie forze necessarie per creare il substrato di avvio. 
Ad un certo punto si è superato un passaggio che è stato un passaggio di non ritorno: da altre dimensioni avevano incominciato ad arrivare direttamente le forze, nella parte da loro rappresentate in altri universi. Quindi, c'è stata un’invasione di divinità - viste le caratteristiche manipolabili nel nostro tipo di universo - che hanno preso, a loro volta, il controllo di determinate situazioni sovrapponendosi alle sembianze, agli avvii, a quei semi che erano rappresentati dalle divinità create dall'essere umano.

Nel momento nel quale siamo riusciti a ricostruire l'equilibrio delle forze divine ed abbiamo fatto quell'enorme lavoro relativo alla Triade, abbiamo bloccato questo passaggio, abbiamo evitato che questa situazione potesse proseguire. Man mano si sono ricondensate e concentrate queste forze in modo tale da poterne avere il "controllo" con il significato esoterico che diamo a questi termini. 

Intervento:
Nella forma umana tutto questo cosa aveva prodotto? Un” qualcosa” legato alla parte fisica? Aveva modificato geneticamente qualcosa al nostro interno?

Falco:
Queste forze, nelle forme permanenti minori e non più di tipo divino, continuano a nutrirsi della nostra specie. Noi siamo stati, per migliaia e migliaia di anni, il pascolo di queste forze e ci siamo, di conseguenza, adattati in proporzione. Ieri, nella pagina scientifica della Stampa, si parlava di un ragnetto che si nutre esclusivamente di sangue umano che non assorbe dagli esseri umani, ma che assorbe catturando le zanzare che hanno punto gli esseri umani. Questa specie si è evoluta, si è adattata a questa particolarissima nicchia ecologica rappresentata dal sangue umano che viene utilizzato in questa forma. Le zanzare si sono adattate perfettamente a noi ed anche alle altre specie in concatenazione collegate. Si sono adattate le specie che si modificano sempre in conseguenza a quanto l'ambiente presenta loro per cui è ovvio che noi ci siamo adattati ed il nostro corpo e le parti sottili si sono adattati ad essere occasione di nutrimento per altre specie. 

MEMORIA E COSCIENZA

Intervento:
Noi abbiamo una consapevolezza ad intermittenza, abbiamo un certo grado di consapevolezza delle cose, poi la perdiamo poi la riprendiamo. C'è però un livello che questa consapevolezza rimane e penso che sia quello di chi ricorda, di chi ha il potere di dire: io sono uno che ricorda, ricorda tutto quello che c'è al di là di questo momento ma vede, nella sua ampiezza, quello che noi siamo al di là di un’esistenza, nello scorrere di tante esistenze. Vorrei quindi chiederti se puoi approfondire questo concetto. Quando possiamo dire di essere arrivati a quel livello di consapevolezza che, poi, non è più poi perdibile?

Falco:
Finché siamo nella forma questo livello è sempre perdibile. Non si perde più nel momento nel quale riusciamo ad arrivare a completare pienamente il nostro ciclo per scelta, fino all'ultimo dei nostri giorni. Noi abbiamo avuto questa immensa fortuna e capacità. Poi, questo livello di consapevolezza aumenta a seconda delle esperienze. Sono invece sempre contrario all’uso delle memorie di altre vite quando sono elementi staccati dal contesto, soprattutto quando sono consolatori o quando servono per giustificare qualcosa “Ti ho sempre incontrata nelle mie esistenze…” Fa parte del metodo damanhuriano classico per conoscere biblicamente più a fondo le altre persone…. 

Intervento:
Però vorrei portare il discorso sulla consapevolezza più che sulla memoria. Prima abbiamo parlato di alcuni nostri defunti. Durante una nostra esistenza si può perdere la consapevolezza ma, al livello in cui un nostro defunto muore, si porta dietro un suo livello di consapevolezza che gli permetterà, in una altra esistenza, di risvegliare le memorie intese come consapevolezza di chi siamo e da dove arriviamo. 
Falco:
Questo è possibile se, nella vita, si riconquista un simile livello.

Abbiamo fatto l'esempio classico del maiale nella forma. E’ sempre la stessa possibilità con la differenza fondamentale che le persone che raggiungono il completamento della loro esistenza, ottenendo questo risultato, come avviene per alcuni nostri defunti, possono scegliere; non sono semplicemente condizionati dalla pesatura: tu vai di qui, tu vai di là, hai questa direzione. I Signori del Karma ed altre immagini per definire questi aspetti possono scegliere: o hanno finito questo percorso o possono fare ciò che è necessario – non si annoiano in altre particolari condizioni - o possono ritornare su questo mondo a seconda delle necessità, delle possibilità. Per noi damanhuriani è possibile il ritorno nella forma, soprattutto se ci sono delle cose che si vogliono completare, indirizzare. Ed indirizzare è già un’occasione per avere di fronte tutti gli elementi che possono ricomporre a pieno la nostra memoria. Per ricomporre la nostra memoria ci vuole la nostra intelligenza, altrimenti una persona non potrà leggerla mai, pur avendo tutti gli elementi di fronte a sé sul proprio tavolo. 

Quindi, è una scelta applicare l'intelligenza, l'attenzione, i concetti di cui abbiamo parlato prima, per raggiungere un risultato a questo proposito; non c'è nulla di automatico. Altrimenti cosa serve rientrare nella forma? Se una forma è l’elemento di prova devi fare le cose relative alla forma e quindi il cerchio si chiude.

L’AMPLIAMENTO DI COSCIENZA

Intervento:
Rispetto al discorso della conoscenza, fermo restando che è sempre valido il principio dell'applicazione, della responsabilità, del libero arbitrio, della volontà e di tutti gli elementi che tu hai portato come nostri motori per arrivare alla conoscenza, esiste una conoscenza comunque intuitiva, non consapevole, che fa parte del bagaglio che noi abbiamo dentro?

Falco:
Esiste una parte intuitiva perché noi riconosciamo la realtà, come il riconoscere un luogo dove pensi di non essere mai stato; però ne hai un'idea o lo hai visto inconsciamente oppure è un luogo che ti ricorda e permette una serie ulteriore di concatenazioni di pensieri. La nostra intuizione è parte integrante delle nostre funzioni. Agisce tanto più in forma vasta quanto maggiore è la purezza alla quale noi abbiamo inteso rapportarci, altrimenti può essere solo una goccia che arriva ogni tanto. Dipende dall'apertura che riusciamo a mantenere durante la nostra esistenza a questo proposito. Tutte le esperienze che facciamo servono per permetterci di usare la nostra intelligenza. Anche questo contatto con intelligenze differenti rispetto alla nostra ci permette di intravedere degli schemi, che altrimenti, con il nostro modo di ragionare usuale, non vedremmo mai. E’ un discorso simile a quello degli stereogrammi. In un primo momento non vedi nulla, poi, un poco alla volta, la nostra mente mette insieme gli elementi, perché passa ad un altro livello di collegamento; lo stesso discorso avviene sovrapponendo intelligenze diverse rispetto alla nostra qualche rispondenza può esserci, tutto può essere utile. Noi possiamo avere anche dei Tir costantemente a disposizione ma anche i Tir dipendono da chi guida in quel momento, per le fermate, per passare da una fermata di servizio all'altra. Ciò che conta è chi guida, piuttosto che gli infiniti mezzi che abbiamo a disposizione.

Perché usiamo infiniti mezzi? Perché il nostro è un circo e, per mantenere attenta l'attenzione delle persone, bisogna cambiare continuamente lo spettacolo. 
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